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LeandroDelGaudio

All’inizio - circa tredici anni fa -
c’erauntavolotecnico.Sedutiattor-
no allo stesso desk, c’erano tutti
quelli che potevano fare qualcosa e
chenonl’hannofatto:entilocali,Ar-
pacprovinciale,osservatoridell’isti-
tutosuperioredellaSanità,commis-
sari prefettizi. Un incontro che, per
dirla conGiovanniBalestri - consu-
lentedel pm-avrebbepotuto cam-
biare la storiadi unpezzodi territo-
rio regionale. Se i patti presi in quel
tavolo tecnico fossero stati rispetta-
ti, se tutti avessero tenuto gli occhi
aperti, oggi la Terra dei fuochi non
sarebbe un problema nazionale.
Nonsarebbeun’emergenzadaincu-
bo per il futuro di intere generazio-
ni. È quanto emerge da una perizia
del2010,depositataagliattidelpro-
cesso che si sta celebrando dinanzi
allaquintaassise, chiamataagiudi-
care oltre trenta imputati. Accuse
da brividi, al termine delle indagini
condottedalpmAlessan-
droMilita: truffaaggrava-
ta ai danni dello stato,
una sfilza di ipotesi di fal-
soediabusod’ufficio,ma
anchedisastroeavvelena-
mentodiacque.Inunfilo-
ne parallelo, quello con il
ritoabbreviato, il bossdei
casalesi Francesco Bido-
gnettièstatorecentemen-
tecondannatoaventi an-
ni di reclusione, proprio
con l’accusadi aver avve-
lenatolafaldaacquifera.Oralaparo-
la ai giudici della quinta assise, che
ieri hanno assistito all’esame del
consulentetecnicod’ufficio.
Qual è il punto emerso

dall’udienza di ieri? Omissioni, in-
dagini superficiali sarebbero state
svolte nel triennio 2000-2003, for-
nendo una serie di informazioni al
prefetto ritenute dal consulente del
pm lontane dalla realtà. È il 24 no-
vembre del 2010, quando Balestri
deposita lanuovaperizia,chepren-
dedimiraArpac eProvincia, a pro-
positodelleanalisi fatteapartiredel
2000:«Tenutocontocheall’ammini-
strazioneprovincialeèstatopiùvol-
te demandato l’incarico di control-
lo delle acque di falda nel rispetto
della normativa vigente inmateria,
queste analisi ricevute dal diparti-
mentoAslNapoliduenonsonouti-

lizzabili per tale scopo, in quanto
estremamenteincompleteesuperfi-
ciali, in parole povere non rispec-
chianoquantoprevistodallanorma-
tiva».
Indaginidisuperficie,spessolon-

tane dai quesiti richiesti. Come
quando i vari specialisti mandati
nelcuoredellaTerradeifuochisiaf-
faticanoadimostrare che lì, in zona
Resit, l’acqua non è potabile (come
sequalcunoandasseaprendereac-
quedaipozzidelladiscarica);osiin-
dustriano a ragionare su questioni
igienico-sanitarie(perlopiùsconta-
te),senzapensareallequestionichi-
miche: e all’impatto sulla falda ac-
quifera,sull’agricoltura,sulleperso-
necheabitanoanorddiNapoli.Ma
eccoleaccusedelconsulente: «Tut-
te le analisi Arpac sono manifesta-
mentenoncorrispondentiallareal-
tàdelleacquedi faldacampionatee
comunqueleanalisispessosonoin-
dirizzate verso valori favorevoli: è il
caso di alcunimetalli, notoriamen-

te alti in zona, dove sono
quasi sempre riportati in
concentrazioniugualiaili-
miti della normativa. Al-
trocasoèl’assenzadiinve-
stigazioni di tutti quei pa-
rametrichimici indicatori
dell’eventuale contami-
nazioneinfalda,parame-
tri lasciati quasi sempre
tutti inbianco».
Analisi«appiattiteofa-

vorevoli», peraltro tra-
smesseinritardoall’Istitu-

to superiore della sanità, che a sua
voltaha girato al prefetto valutazio-
ni fin troppo morbide, a seguire il
ragionamentodellaProcura.Omis-
sioni?Strategiedolose?Spettaaigiu-
dicidarelaparolaconclusivasuuna
storiachevedeimputatiexcommis-
sari (è il caso dell’ex subcommissa-
rio Giulio Facchi), funzionari pub-
blici (tra cui due esponenti Arpac)
imprenditori (come il proprietario
della Resit Cipriano Chianese).
Trentaquattronomi(difesi,traglial-
tri, daipenalistiAlessandraCangia-
no, Orazio Cicatelli, Francesco Lu-
brano, Giuseppe Fusco, Riccardo
Polidoro), chiamati a difendersi nel
processoal grandeavvelenamento:
èilprocessoallastorianera-trapre-
sunte omissioni e superficialità -
dell’ultimaemergenzanazionaleal-
leportediNapoli.
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De Girolamo: urgente delimitare
i terreni su cui vietare le coltivazioni
Sì a pene più aspre per chi inquina

L’iniziativa
Oggi il ministro Orlando
alla staffetta Caserta-Napoli
per il riuso dei pneumatici

DanielaDeCrescenzo

Perimetrare emonitorare la Terra dei
fuochi per dare una risposta chiara
all’allarmeprovocatodallenotiziesul-
la contaminazione delle aree agricole
dell’area a nord di Napoli: sarà uno
dei punti del decreto che si discuterà
martedì in consigliodeiministri. Il te-
sto,propostodaiministridell’Agricol-
tura,NunziaDeGirolamo, edell’Am-
biente,AndreaOrlando,dovrebbean-
cheprevederel’inasprimentodellepe-
neperfermarechiinquina,appiccaro-
ghioabbandonarifiutipericolosi.
Ilpresuppostodiunqualsiasiinter-

ventononpuòcheesserelaperimetra-
zione delle aree effettivamente espo-
stearischi,haragionatoinquestigior-
ni laDeGirolamo. Solodopoaquesto
primo step, sarà possibile procedere
agli interventi di recupero e alla con-
versione delle aree verso produzioni
diverse da quella alimentare. E biso-
gnerà fare presto, prima che i danni
all’agricoltura, che rappresenta il 25

percentodell’economiacampana,di-
ventino irreversibili. Si lavorerà sulla
base di indirizzi precisi e di priorità
ben individuate, con l’apporto degli
enti che, come ilCra, l’Isprae l’Arpac,
Cnr e Istituto superiore di sanità, già
dispongonodidatiedielementidico-
noscenzatecnicasullearee,eventual-
mente anche utilizzando i dati acqui-
stidall’autoritàgiudiziaria.
I risultati delle indagini consenti-

ranno poi di perimetrare i terreni da
destinare a colture no food, sradican-
do la convinzione sempre più diffusa
chetutti iprodottidellaCampaniasia-
nocontaminati eche tutti i terrenide-
stinati all’agroalimentare della regio-
nesianoinquinati.Lamappaturaèan-
che il presupposto necessario per le
bonifiche: il decreto dovrà prevedere,
quindi, anche delle risorse economi-
che.
L’altro punto fondamentale sarà

l’inasprimentodellepeneperfermare
chi inquina, appicca roghi, abbando-
narifiutipericolosi,edàorigineadan-

ni sanitari e ambientali; per questo ti-
po di reati ci sarà anche il carcere e
nonpiùsoltantosanzioniemulte.Pre-
vistepene finoa5anniperchibrucia i
rifiuti speciali. Una prima aggravante
scattaperchibruciasvolgendoun’atti-
vità di impresa, anche irregolare (in-
crementodiun terzodellapena), se si
brucia in territori oggetti di stato di
emergenza negli ultimi cinque anni
scatta un ulteriore aggravante fino a
un altro terzo della pena. Prevista an-
chelaconfiscadel territoriodoveèav-
venutoilreato(sediproprietàdell’im-
putato) e dei mezzi di trasporti. Sarà
ancheintrodotto l’obbligodicomuni-
care alla Regione e al ministero l’esi-
stenzadi unprocedimentopenale re-
lativoaunreatoambientaleinmanie-
ra che si possano attivare immediata-
mente per la caratterizzazione ed
eventualebonifica. lanormasaràvali-
da per tutto il territorio nazionale e
non solo per la Campania, come ipo-
tizzato inunprimomomento.
Oggi ilministroOrlandosaràaNa-

poli per una staffetta nel nome della
legalità e dello sport per combattere
simbolicamente l’abbandono dei
pneumaticialtamenteinquinantirea-
lizzata in collaborazione con le due
prefetture della regione, i Comuni ed
ilconsorzioEcopneus.
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Metrò e occasioni
perdute
Ennio Cascetta

Segue dalla prima
diCronaca

Ilboss
Bidognetti condannato

Il capoclandei
Casalesièstato
condannato inun
processoparallelo,
conritoabbreviato,a
ventiannidi reclusione

L’inchiesta
Dati omessi
e risultati
«appiattiti
o favorevoli»:
in 30 accusati
di truffa
e disastro

Ildossier
Controlli inadeguati

Fragli imputatiper
truffaedisastro l’ex
subcommissario
all’emergenzarifiuti
GiulioFacchie
funzionariArpac

La strategia

La Terra dei fuochi, il processo

Veleni, gli anni del buio
«Analisi superficiali»
In aula la relazione del consulente della Procura:
fra il 2000 e il 2003 azione blanda di Arpac e Provincia

Nonsonounarchitetto,maassi-
milare il progetto agli interventi
dellaspeculazioneediliziadeldo-
poguerra, come pure si è detto
nei giorni scorsimi sembra fran-
camenteunaforzatura.
Nonmenoimportanteèilnuo-

vocantierechesiapre,quellodel-
laprosecuzionedella linea1 fino
alCentroDirezionale,Poggiorea-
le e Capodichino. E così l’aero-
porto, con la stazione progettata
daRichardRogers,sarà,conTori-
no, il secondo scalo d’Italia con
un collegamento diretto con la
metropolitana.
Ma come dicevo, vedendo un

progetto che avanza, seppure fra
ritardi e difficoltà, viene da chie-
dersi che fine hanno fatto quegli
altri progetti chepure erano stati
definiti, spesso con i cantieri av-
viati e inalcuni casi, quasi termi-
nati.
Mi riferiscoai progetti di com-

petenza regionale cheavrebbero

dovuto completare il famoso
anellodellametropolitanadiNa-
policonlatrattaCapodichino,Se-
condigliano, Piscinola. Cantieri
aperti già dal 2009, per costruire
un tratto di metropolitana con
stazioni a Miano e Secondiglia-
no,oltregli interventidiriqualifi-
cazione urbana importanti in
unadellezonepiùdegradatedel-
la città. Opere promesse e attese
daicittadinidell’areanorddiNa-
polida tanti, troppianni.Fra l’al-
tro questa tratta è stata approva-
ta, con le linee 1 e 6, grazie a un
lavorodianni, comegrandepro-
getto europeo e finanziato con
fondi di cui l’Ue ci chiede conto.
Ovviamentenonpossiamorendi-
contare opere non fatte e con
ogniprobabilitàperderemooltre
170milioni di fondi europei (no-
nostante la finzione della ripro-
grammazione 2014-2020: questa
è lascomodarealtà).
Pernonparlaredellealtrecen-

tinaiadimilionidifondistatalidi-
sponibilienonspesiedeiconten-
ziosi che le imprese che si sono
vistesospendereilavoridatrean-
ni hanno avviato nei confronti
dell’Eav e, quindi, della Regione
Campania socio unico. Insom-
ma si è fermata un’opera utile
per tutti, finanziata e messa in
cantiere,eperdipiùrimettendo-
ci un saccodi soldi di contenzio-
so.Sembradeltuttoincomprensi-
bile, non solo per il cittadino co-

mune,maancheperilcommissa-
rio nominato dal governo per il
risanamento dell’Eav che, nella
relazione appena approvata,
chiedeallaRegionediriavviareal
piùpresto i lavori.
Purtroppol’elencodeicantieri

fermati non finisce qui. Ci sono
quellidella lineaAversa-Giuglia-
no-Mugnano-Piscinola, per for-
tuna entrata in servizio nel 2009
prima del «grande blocco», con
la stazione di Melito già scavata
mamai terminata.Ci sono i can-
tieridellalinea7Montesantange-
lo-parco San Paolo-Terraci-
na-Mostra d’Oltremare fermi, il
raddoppio della Circumflegrea
daMontesanto fino aGiugliano,
le stazioni di Baia, finita e mai
aperta,ediPozzuolidellaCuma-
na.Ci sono i cantieridellaCircu-
mvesuviana con il raddoppio fi-
no a Castellammare, l’interra-
mentodiPompei,conunbellissi-
mo progetto di riqualificazione
della città firmatodaunmaestro
dell’architetturamondialecome
PeterEisenmann. Soloper citar-
ne alcuni. Tutti cantieri fermati,
contenziosi che si accumulano,
e cheun giorno, come l’esito dei
primi arbitrati conferma, saran-
no pagati con denaro pubblico
senzanessunbeneficioperlacol-
lettività.All’elencodeifuturipos-
sibiliesospesisiaggiungonotan-
tialtriprogetti,nonancoraavvia-
ti,macheavevanotutteleappro-

vazioniederanostatiinseritinel-
laprogrammazionedeifondieu-
ropeiestatali.Necitosolotreper
non tediare il lettore: la stazione
dell’Alta Velocità di Vesuvio Est,
a Sarno farebbe comodo anche
per l’emergenzaVesuvio; lame-
tropolitana di Caserta su rete Rfi
einfineilprogettodiampliamen-
todella stazionedi Salerno, sen-
zailqualelametropolitanadiSa-
lernoappenaapertanonpotràof-
frire un servizio da metropolita-
na,appunto.
L’aspetto più paradossale di
questa vicenda è che non c’è al-
cuna motivazione, almeno uffi-
ciale, per questi blocchi e questi
rinvii delle decisioni. Si ritiene
che quei progetti e quegli inter-
venti non servano, nonmeritino
risorse pubbliche, non siano
prioritari?Benecisiassumalare-
sponsabilitàdi dirlo, spiegando-
ne le ragioni tecnico-economi-
cheeprogrammandosualtripro-
getti le risorse nonancoraperse,
affrontandoleconseguenzepoli-
tiche, e non solo, di queste deci-
sioni. Nel 2010 l’amministrazio-
neregionaleappenaelettahaso-
spesoi lavorineicantieri incorso
e l’avvio di quelli nuovi con una
delibera che rinviava a novanta
giorni le decisioni. Invece di tre
mesi sono trascorsi invano oltre
tre anni, nel silenzio della politi-
caefraleflebiliprotestedei terri-

toriedelle impresecoinvolte.Mi
sembra che sia il casodi chiude-
re questa fase tanto lunga quan-
to dannosa e dare risposte certe
alle istanze in gioco. Post scrip-
tum: vale forse la pena chiarire
che i fondipergli investimentidi
cuihoparlatonon sono in alcun

modoutilizzabili per lagestione,
insomma non è possibile «fare
camminarepiùtreniinvecedico-
struiredelle stazioni così lussuo-
se», come pure si è tentato di far
credere. Quei fondi o si investo-
no per sviluppare il territorio e i
trasportiosiperdono.
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Un «cordone» intorno alle aree a rischio
Martedì il decreto in Consiglio dei ministri


